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Capitolo XXXIV

MISSIONE NELLE PUGLIE

1. 
A Francavilla Fontana e a Grottaglie


Nell’ottobre-novembre 1908 il Padre fu nelle Puglie; la Di-
vina Provvidenza disponeva questo viaggio quasi a preparare il 
luogo di rifugio dell’Opera messinese, che ben presto avrebbe 
dovuto sloggiare dalla sua città a causa del terremoto. Ed ecco 
come andò la cosa.

Il Padre Pantaleone Palma, entrato al quartiere Avignone 
nel 1902, nel settembre del 1908 rivide la sua Ceglie Messapica (Brindisi) per una breve visita ai parenti e naturalmente ne 
profittò per diffondere la conoscenza del Padre [Annibale] e del-
l’Opera da quelle parti, provocando da parte dei Cappuccini del-
la vicina Francavilla Fontana un invito al Padre per predicare 
un corso di spirituali esercizi ai Terziari Francescani.


Sappiamo che la parola del Padre fu accompagnata da lar-
ghe benedizioni di Dio e suscitò vivo entusiasmo: dai paesi vici-
ni venivano i sacerdoti, che gli si assiepavano dintorno, conqui-
stati dalla semplicità e dall’unzione della sua parola. 


Traccia di questi esercizi: l’obbligo di santificarsi special-
mente da parte dei Terziari Francescani con la fuga del peccato, l’osservanza della divina legge, l’uso dei mezzi di grazia, orazio-
ne e sacramenti, per arrivare all’unione con Dio; mezzo specia-
lissimo di santificazione, anzi vero segreto di santità, la devozio-
ne alla Madonna secondo l’insegnamento di San Luigi Maria 
Grignion di Montfort: la santa schiavitù d’amore
. 


Dal 27 ottobre al 3 novembre il Padre fu a Grottaglie (Ta-
ranto) presso i Padri Gesuiti. Il giorno 28 tenne un discorso al-l’Associazione delle Guardie d’onore del Cuore di Gesù, nella 
chiesa del Carmine; l’indomani, 29 ottobre alle ore quindici pre-
dicò, durante l’ora di adorazione, dinanzi al Santissimo esposto, 
sulle pene intime del Cuore di Gesù, commentando il testo davi-
dico a lui familiare: Factum est cor meum tanquam cera lique-
scens in medio ventris mei (Salmo 21, 15).


A sera iniziò un triduo di ringraziamento alla Madonna, a 
San Francesco di Geronimo e ai santi avvocati. Il 30 ottobre, 
ancora nel 1908, predicò ad una comunità di suore, le Stimma-
tine, sulla felicità e gli obblighi della vita religiosa. Il 31 tre pre-
diche: alle Stimmatine una e un’altra presso i Padri Gesuiti a conclusione del mese di ottobre; indi la terza, a chiusura del tri-
duo, sulla Santissima Vergine, svolgendo questo tema: «Ogni santificazione viene per Maria». Parlando nella città di San 
Francesco de Geronimo e nella chiesa attigua alla casa dov’egli nacque, non può il Padre non ricordare ampiamente la parte
che la Madre Santissima ebbe nella santificazione di lui. E poi-
ché da pochi anni era passato a miglior vita il Gesuita Padre 
Giuseppe Coppa (1860-1902) che a Grottaglie aveva lasciato fa-
ma di santità e tutti lo ricordavano, il Padre non manca di ri-
chiamarlo nel suo discorso: 


«Non vogliate credere che sia passato il tempo di farsi san-
ti. Sforziamoci! Anche se non arriviamo all’eroismo, Dio accetta 
tutto e corona i buoni desideri. Voi avete veduto coi vostri occhi 


Questa Mistica Città è Maria Santissima [...]. Le dodici porte sempre 
aperte significano che tutte le anime di tutte le parti del modo possono entra-
re per mezzo di Maria Santissima alla conoscenza di Dio, e nessuna che non 
passi per questa porta può arrivare alla divina unione. Ed oh, grande ed 
inaudito mistero della divina misericordia! Gesù Cristo Signor nostro parlan-
do dell’ingresso nella salute eterna, dichiarò che la porta per cui si entra è 
stretta: Quam angusta porta et arta via est, quae ducit ad vitam (Mt 7, 14); e 
tale è la strada della salute considerata in rapporto alla divina giustizia, in 
rapporto ai giudizi di Dio, in rapporto ai pericoli, ecc... Ma perché questa via diventi facile e piana, perché l’ingresso alla vita sia sicuro e certo, la divina misericordia ci ha dato la Santissima Vergine Maria, nella quale non una 
porta, ma dodici porte si aprono per tutti - il numero dodici rappresenta le 
dodici tribù d’Israele - e sono porte sempre aperte, che non si chiudono mai: 
Et portae eius non claudentur per diem (Ap 21, 25) [...], non solamente per l’e-
terna salvezza, ma del pari per raggiungere la santificazione. Il Beato Luigi 
[Maria Grignion] la chiamò: Segreto di santità (Scritti, vol. 25, pag. 42).

come le anime sante non sono finite, e come la Santissima Ver-
gine sia quella che forma i Santi. E non ricordate la bella figura 
del Padre Coppa? Vero Figlio di Sant’Ignazio! Qui rifulse! Voi ri-cordate il suo zelo, la figura modesta, umile! Ricordate con 
quanto amore celebrava annualmente il mese di maggio: i fio-
retti ecc. Maria gl’infuse le virtù»
. 

Il 1 novembre, domenica, il Padre conclude la mattina il tri-
duo col fervorino per la comunione generale; a sera tiene il di-
scorso sulle Anime del Purgatorio; il due novembre di mattina 
alle ore quattro, Messa con fervorino per la Comunione, nume-rosissima; la sera, ancora una predica spiegando e raccoman-
dando le sue opere di Messina e concludendo con la benedizione papale. Il 3 novembre 1908 parte da Grottaglie, lasciando gran-
de edificazione di sé per la mortificazione e per lo zelo. Così leg-
giamo nel Diario della Casa dei Padri Gesuiti (Casa San Fran-
cesco de Geronimo). 


Terminata la predicazione, il Padre rimase alcuni altri gior-
ni nelle Puglie, impegnato nella triplice propaganda: Sacra Al-
leanza, Pia Unione, Pane di Sant’Antonio, e nella ricerca ed 
esame di vocazioni.

Fu a Ceglie Messapica, dove fece conoscenza con le suore Domenicane di San Sisto fondate dalla Serva di Dio Madre An-
tonia Lalìa, che fra qualche anno avrebbe scelto Ceglie a luogo 
del suo esilio, e il Padre [Annibale] a suo direttore spirituale. 
Ne parleremo appresso.


Il 10 novembre fu di nuovo a Francavilla Fontana (Brindi-
si). La mattina spiegò il Vangelo del giorno: il tributo a Cesare; 
la sera, sviluppando l’argomento del mattino, si diffonde sulla devozione al Sacro Volto: 


«Se in noi l’immagine di Dio è offuscata dal peccato, siamo moneta falsa che appartiene al demonio, che aspetta il momen-
to di appropriarsene per fonderla nelle fornaci dell’inferno. Ri-stabiliamo in noi l’immagine e la somiglianza di Dio col tenere 
l’anima pura. A questo ci aiuterà il Sacro Volto di Gesù!»
. 


Abbiamo detto avanti della immagine del Santo Volto ripro-
dotto dalla Santa Sindone per opera di Celina, e della propa-
ganda che ne faceva il Padre; ed ora si riferisce appunto a que-
sta immagine: 


«Sì, questo Volto divino si è manifestato nei nostri tempi a 
questo scopo! Esisteva da diciannove secoli, ma nascosto [...]. 
Tutto in quel Volto è bello! Che cos’è la bellezza? Non quella che incanta i sensi, ma quella che incanta lo spirito! Bello è tutto 
ciò che è amore, che è formato dall’Amore! Osservate come si armonizzano in esso amore e bellezza. Guardate quella fronte 
divina, tracciata di sangue e di ferite. Quale bellezza gli si può uguagliare? Gli occhi... il destro: il sole dinanzi ad esso sparisce! Guance tumefatte: quella bellezza è divina, celestiale, perché 
predica l’amore: in quelle guance, il Cuore. Osservate i capelli 
divelti e quel labbro sporgente per la veemenza del dolore infi-
nito. Amore infinito, bellezza infinita. Siamo nel secolo delle in-venzioni: fotografia, pittura. Quanti abusi! Ecco che Gesù con la fotografia e la pittura fa uscire il suo Volto per darlo all’uma-
nità e dire: Questa è la bellezza! Che devozione sovrana è que-
sta! Diretta a ristabilire l’immagine di Dio nell’uomo!»
.  


Segue la storia di questa devozione per mezzo di Suor Ma-
ria di San Pietro e del Dupont e conclude col pensiero alla Ma-
donna: il ritratto di Maria Santissima tracciato da San Luca.


L’11 novembre 1908 il Padre fu ancora a Grottaglie a rile-
vare un’orfanella e tre giovanette grottagliesi Aspiranti Figlie 
del Divino Zelo, con una quarta oritana e un ragazzo aspirante Rogazionista, che egli condusse a Messina, partendo, in treno,  
la sera di quello stesso giorno.

2. 
Ad Oria


In quei giorni il Padre fu ad Oria (Brindisi), e forse varie 
volte. Vi era certamente il 4 novembre, quando si ebbe dal Si-
gnor Ruggero De Angelis l’elemosina di alquante Messe da cele-
brare in suffragio del Canonico Vincenzo De Angelis, già confes-

sore della stigmatizzata Maria Palma di Oria, col quale egli era 
stato in relazione nella sua giovinezza, fin dal suo primo viaggio 
in Oria.


Ora veniva ad Oria con uno scopo preciso: parlare col Ve-
scovo di una sua eventuale fondazione in quella città.


L’allora giovane sacerdote Barsanofio Pasquale Marsella lo ricorda in una sua memoria: 


«Mi fu presentato dall’Arciprete Don Cosimo Ferretti, dal 
quale si era recato prima di chiedere udienza al Vescovo, Monsi-
gnor Antonio Di Tommaso. Ricordo che per la notte fu ospitato 
dalla famiglia Mazza, allora dimorante in piazza Manfredi. L’in-domani fu accolto deferentemente dal presule oritano, che ne 
ammirò l’acceso fervore ieratico e gli elargì benevoli promesse 
[...].


«Nel pomeriggio lo accompagnai al camposanto, dove sostò 
sulla tomba della veggente oritana - allora sepolta nella Cap-
pella mortuaria dei fratelli Martini - distaccandosene con oc-
chi luminosi di lacrime [...]. Dal cimitero ci recammo alla vicina 
chiesa di San Pasquale, che, con l’annesso Convento, mi era sta-
to affidato dal proprietario Salerno-Mele per un ricreatorio fe-
stivo, i cui alunni improvvisarono un saggio ginnico-corale in 
onore dell’illustre visitatore. Egli elogiò affabilmente quel centi-
naio di diavoletti 
, congratulandomisi con l’abituale sorriso, 
mentre il suo sguardo serafico era assorto in qualche dolce vi-
sione. Gli arrise forse il presagio della beata Maria Palma? E 
sognò, per i suoi orfanelli, quell’Asilo di pace?».

3. 
Virginia Dell’Aquila


Il già nominato Canonico Cosimo Ferretti, per suggerimen-
to del Vescovo, aveva invitato il Padre ad Oria per esaminare 
un caso speciale di una sua parrocchiana, e per aver consigli co-
me regolarsi
. 


Riportiamo dal Padre Santoro: 


«Si trattava di un’umile giovanetta, la Signorina Virginia Dell’Aquila, nella quale l’arciprete, oltre ai chiari segni di una 
pietà e virtù eccezionali, riscontrava fenomeni straordinari, che apparivano di natura mistica e lo lasciavano perplesso. Perciò, d’accordo con Sua Eccellenza Monsignor Vescovo, lo pregava di volersi benignare di esaminare il caso in loco. Sarebbe stato 
ospite in casa sua. [Qui] si incontrò con la giovinetta Virginia. 
Ecco come essa raccontava questo primo incontro col Padre.


«Nel 1908 in novembre
 fui chiamata dallo zio, Canonico 
Orazio Proto, che m’invitò a recarmi in casa sua, perché c’era 
un sacerdote forestiero, che voleva parlare con me. Infatti nel pomeriggio ci andai e trovai, in mezzo a molti altri sacerdoti 
paesani, il Padre [Annibale] che, dopo aver parlato a solo con 
mia madre, mi chiamò e alla presenza di tutti mi interrogò co-
me mi chiamavo, da quanto tempo facevo la Comunione, ogni 
quanto la facevo, se facevo la meditazione, se sapevo la dottrina cristiana ecc. Poi mi disse che la sera sarebbe venuto a vedermi 
in casa. Difatti ci venne a notte tarda, ed entrato cominciò a 
parlare dell’Istituto, delle orfanelle, delle Suore; e fece sorgere 
in me il desiderio di diventare suora del Divino Zelo. Da allora 
in poi mi scrisse sempre con frequenza». [...].

«Il Padre divenne d’allora, per autorità del Vescovo e con il consenso dell’Arciprete Ferretti, il più autorevole e saggio diret-
tore spirituale di quella eletta creatura. Perciò, oltre le lettere d
i direzione o le risposte che le faceva, quando aveva occasione 
di andare nel Continente, era difficile che non passasse da Lei 
per illuminarla e confortarla, e renderla partecipe delle vicende 
della sua Opera. Virginia era sempre molto sofferente, tentata e tribolata, specialmente il venerdì; e il Padre aveva una grazia 
speciale per consolare le anime afflitte, e nessuno lo sapeva so-


stituire. Questa affermazione della pia giovane era anche espe-
rienza di tutti noi, che eravamo accanto a lui.

«Essa diceva che la direzione del Padre era molto energica. 
Tante volte era in angoscia e perplessità; temeva d’ingannarsi e d’ingannare i confessori; non sapeva se faceva la volontà di Dio. 
Egli le diceva: «A te non importa conoscere la volontà di Dio, 
importa farla. Meglio farla senza conoscerla».


- Mah, Padre...

- Tu devi affidarti interamente all’ubbidienza, se no t’in-
ganni. Se tu vedi bianco, ed io ti dico nero, tu devi dire: nero!


- Ma io inganno i confessori con le mie chiacchiere, men-
zogne...

- Inganni i confessori? Inganni anche me?


- Mi pare di sì, Padre!

- Ah, io non sono così stupido da lasciarmi burlare da te!

«Le raccomandava sempre di essere distaccata, assai di-
staccata da ogni cosa e da se stessa: “Distacco, distacco!” - le 
ripeteva; e insisteva con forza: - “Sii umile e obbediente! U-
miltà e obbedienza, e non potrai ingannarti”. E quando talvolta 
non aveva fatto come le aveva detto, paternamente si lamenta-
va: “Sei tosta, sei tosta!”.


«Il Padre la seguì poi sempre, per circa una ventina di anni. 
Le diceva: “Vedi, io non so com’è, non mi dimentico mai di pre-
gare per te mattina e sera. Quando ho Gesù nelle mani, mi ri-
cordo di te”. Perciò la pia giovane conosceva tanti episodi del 
Padre, anche molto simpatici e cari; ed ebbe parte nelle varie fondazioni, perché il Padre la interessava ad esse. In una lette-
ra del 26 ottobre 1911 giunge a ricordarle che è confondatrice spirituale
. 


«Ella sentiva vivissimo il bisogno dell’assistenza del suo pa-
dre spirituale nei momenti non infrequenti di angosce e desola-
zioni mistiche, nei quali la sua presenza le riusciva d’immenso conforto. Per consolarla più volte le aveva detto: “Quando sei in 
questo stato, chiamami, chiamami, chiamami, anche che non ci 
sto”. Una volta in cui particolarmente si sentiva piena di ama-
rezza e di dolori anche fisici, abbandonata e desolata, si ricordò 


della sua raccomandazione e cominciò a chiamarlo, pur sapendo 
che si trovava a Roma. Ma ecco il Padre le si presenta affabile, 
e con voce paterna comincia a confortarla, incoraggiarla e dissi-
pare ogni ombra di affanno, da lasciarla tranquilla. Poi scom-
parve. Riavutasi, si meravigliò che il Padre fosse andato via co-
sì presto, mentre di solito si tratteneva più a lungo. Chiamò sua 
madre e domandò dove fosse il Padre Di Francia. La madre ri-

spose: 


“Non è venuto!”.

“Ma è entrato nella stanza mia!”. E la madre: 


“Io non l’ho visto!”.

“Non insistette. Mentre essa racconta, aggiunge: “Non so se 
fu mia fantasia, se fu realtà, se una impressione”. Ma rimase 
tranquilla.


«Due o tre giorni dopo, il Padre, essendo andato ad Oria, 
passò, come il solito, da casa di Virginia. Essa subito: 


“Ma, Padre, non eravate a Roma?”.


“Sì!”, - rispose. 

“E come va che veniste qua?”. Ed egli, tacendo rideva.


“Essa insistette: 

“Ma non siete venuto qua venerdì?”.


“Sì, aggiunse finalmente. - Io ero a Roma; sapevo che il 
venerdì soffrivi e in quel momento pregavo nella chiesa di Sant’Andrea delle Fratte. E il Signore lo ha permesso”.

“E siete venuto qua?”, aggiunse Virginia.


“Sì, perciò quando hai bisogno, chiamami, chiamami sem-
pre, e il Signore provvederà come a Lui piacerà meglio”. 

«Essa affermava che tante volte il Padre conosceva cose 
proprio intime, che da nessuno aveva potuto sapere, se non da 
Dio. Una volta, vedendo come il Padre conosceva pienamente le 
sue cose e la preveniva finanche nel parlare, pensò che fosse 
stato il Canonico Ferretti a parlare con lui, prima di andare da 
lei. Perciò avendo una volta sofferto una cosa straordinaria nel-
la notte, pensò di non dirla a nessuno assolutamente. L’indoma-
ni il Padre si recò da lei a portarle la Santa Comunione, come 
faceva sempre quando poteva. E rivolto a lei, ridendo affabil-
mente: “Dimmi, cos’hai avuto questa notte?”. Essa taceva. Il Pa-
dre insistette: “Fa’ la santa obbedienza, dimmi la cosa com’è”. 
Ed essa obbedì, confusa di essere stata scoperta nel suo segreto.


«Ciò avvenne tante volte. Essa non sapeva spiegarselo se 
non con visioni in Dio e con il dono della penetrazione dei cuori»
.

4.
La Madonna della Mutata


Torniamo ora al Padre, che abbiamo già messo in viaggio di ritorno per Messina. Abbiamo però qui ancora una notizia che 
non dobbiamo tralasciare.

A Grottaglie (Taranto) egli aveva venerato nel suo Santua-
rio la Santissima Vergine della Mutata
. 
Questo titolo gli riempì l’anima, gli penetrò il cuore, rinno-
vando la sua tenerezza verso la Madonna; e quando, espletata 
la sua missione nelle Puglie, si rimise in treno per Messina, il 
pensiero ritornò a quel Santuario, e scrisse di getto il componi-
mento: Pellegrinaggio a Maria Santissima della Mutata, rit-
mando i suoi versi al cigolio cadenzato delle ruote in corsa:


Corri, corri, anima in fretta,

Alla sorte tua beata.

Là nell’umile chiesetta

Sta Maria della Mutata,

Che ti dice: «Figlia, vieni,

Vo’ mutarti i mali in beni!»
. 


E’ uno dei lavori più interessanti del Padre, in quanto apre 
uno spiraglio sulla sua vita intima. Ne abbiamo parlato in L’a-
nima del Padre
. 

5.
I primi approcci per il “San Pasquale”


Il Padre aveva incaricato Monsignor Antonio Di Tommaso 
di fare gli approcci per un eventuale acquisto del Convento 
«San Pasquale». Tornato in Messina, ne scrisse al Vescovo di 
Oria per avere notizie della pratica.

Monsignor Di Tommaso rispose, poco prima di Natale, con questa lettera:

«Reverendissimo Signor Canonico,


«Prima di tutto le auguro ogni benedizione di Dio nella ri-
correnza delle feste natalizie, perché possa continuare le sue 
Opere benefiche, ed ancora vieppiù estenderle a gloria di Dio, il 
Quale saprà rimunerarla della carità.


«Ed a proposito le chiedo scusa se ancora non avevo rispo-
sto adeguatamente alla sua graditissima, con la quale mi faceva conoscere che la speranza di estendere fino ad Oria le Opere del 
suo zelo instancabile, come lo aveva pregato a voce, potrebbe di-
venire un fatto.


«Non ho risposto prima perché, come Ella mi diceva nella 


sua, ho voluto iniziare le pratiche per l’acquisto dell’ex Conven-
to «San Pasquale».

«Dopo aver visitato dunque il locale e gli annessi giardini, 
richiesi a qual prezzo si venderebbe, ma solo ieri mi è stata data 
la risposta, che le accludo originalmente. Ad onta delle mie spiegazioni, fatte antecedentemente, la richiesta è ancora molto esagerata, ed io credo che al massimo si potrebbe pagare, tutto compreso, la somma di lire 25.000 (venticinquemila). Attendo 
però che Ella mi dica come debbo rispondere, o meglio il massi-
mo che vorrebbe offrire, e saprò regolarmi.


«Io intanto comincio a ringraziarla anticipatamente della 
carità a vantaggio di questa povera Oria, e prego Dio che bene-
dica la sua buona intenzione per attuarla quam citius.


«Dimenticavo di dire che dal Signor Salerno Mele potrebbe ottenersi di pagare la somma, da convenirsi, ancora a rate.


«Ossequiandola con la solita stima, mi raccomando alle ora-
zioni di Lei e di tutti i suoi beneficati.


«Oria, 22 dicembre 1908








Devotissimo per servirla








Antonio, Vescovo di Oria».


Questa lettera, per necessità di cose, ovviamente rimase 
senza risposta, ma i comuni voti si adempirono veramente 
quam citius, sebbene per vie assolutamente insospettate: la ca-
tastrofe dell’immediato 28 dicembre 1908!

� Richiamando la mistica Gerusalemme descritta da San Giovanni al ca-�pitolo 21 dell’Apocalisse, il Padre commenta:





� Scritti, vol. 21, pag. 23 (n.d.r.).


� Per quanto riguarda la predicazione del Padre Annibale a Grottaglie �(Taranto), dal 28 ottobre al 2 novembre 1908, cfr. Scritti: vol. 55 [4 dei N.I.], �pagg. 261-263; vol. 12, pagg. 106-111; vol. 21, pagg. 21-22 (n.d.r.).





� Scritti, vol. 12, pag. 112 (n.d.r.).





� Trascriviamo dal manoscritto, ma ci teniamo a ricordare che il Padre �non avrebbe approvato questa terminologia.


� Il Padre Santoro colloca l’invito e il conseguente viaggio del Padre ad �Oria nel 1907, certamente dietro informazione attinta direttamente da Virgi-�





nia, la quale penso debba sbagliarsi. Non trovo nessun documento, né ricordo accenno alcuno di questo viaggio in quell’anno. L’unica lettera del Canonico Ferretti, giacente in archivio è del 1900, e vi si parla solo di ringraziamento �di favore fatto dal Padre alla zia del Ferretti. Ritengo perciò, fino a prova �contraria, che il Padre abbia conosciuto Virginia in questo suo viaggio nelle �Puglie nel 1908.


� Nel testo del Padre Santoro è detto «1907, settembre».











� Cfr. Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, pag. 528 (n.d.r.).





� Santoro S.D., Inizio Carismatico e laborioso, op. cit., pagg. 75-76.


� «Grottaglie da criptae aliae fu, in origine, luogo di rifugio per i primitivi abitanti. Si nascondevano lontani dalla città, in altre grotte per sfuggire alle persecuzioni dei pirati del tempo e per mantenersi fedeli cristiani, sotto la protezione della Madonna. Edificarono un pilone, una specie di cappella. In �seguito fu ingrandita e si chiamò della mutata, anche perché l’Immagine fu �trovata rivolta da nord verso sud e cioè verso Grottaglie” (I mille santuari �mariani d’Italia illustrati, Roma 1960, pag. 660).


� Di Francia A.M., Fede e poesia, op. cit., pag. 90.


Per la storia è da ricordare che questo componimento poetico del Di �Francia piacque tanto al Beato Don Orione, che lo adottò per un altro titolo mariano, quello di Maria Santissima della Fogliata, che si venera in Casal-�noceto presso Tortona (Alessandria), sostituendo le parole O Maria della Mu-�tata in O Maria della Fogliata. Venne pubblicato nell’opuscolo: Lauda popo-�lare e pellegrinaggio spirituale di penitenza a Maria Santissima della Foglia-�ta, Tipografia San Giuseppe, Tortona 1917 (n.d.r.).





� Cfr. Tusino T., L’anima del Padre, op. cit., pagg. 332-333.


A intendere meglio il singificato di certe strofe precisiamo: Il Padre ha �scritto due canti alla Madonna della Mutata: il primo nel 1908, rientrando a Messina dalle Puglie, e fu stampato in foglio volante; il secondo, alcuni anni �dopo - non ha data - certamente dopo la festa dell’Immacolata del 1913, e �fu stampato nel 1922 in Fede e Poesia, col titolo: Ritorno dal pellegrinaggio. 


Nel primo canto, il Padre parla delle sue pene interiori: 


	Non può sguardo di creatura


		penetrar quest’ombra oscura. 





Nel Ritorno, annunzia gioiosamente la grazia inestimabilissima conse-�guita: il possesso della Santissima Vergine: 


	Tale un bene a me fu dato


		che non può creatura alcuna


		penetrar la mia fortuna [...].


		Dell’eterno è mia la Figlia...





